
M. in proposito, e di appia­
nare gli inconvenienti che 
potessero avvenire dalla dis­
solta della figlia dagli impe­
gni col cugino.

Il ritorno del T . mi 
rese ben tosto accertato che 
le cose non veleggiarono 
a mio favore. Siccome egli 
abbisognava di me e dei 
miei gratuiti servizi, così 
egli sempre conveniente e 
garbato meco si conteneva; 
ma la madre senza che io 
avessi dato un qualche mo­
tivo, cominciò a farmisi ar­
cigna e dirmi di non venir 
così spesso a trovare la fi­
glia, perchè questa troppo 
si riscalda ; laddove la figlia 
mi esortava a non badarla. 
Venuto un giorno nel set­
tembre come al solito ed 
entrato in stanza ella in 
presenza della sarte non mi 
salutò nemmeno e poi disse: 
cosa viene qui a seccarci 
ogni momento ? V isto un 
tale contegno io piglio il 
cappello e voglio andarmene 
mi tirò in orto e piangendo
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per non più tornarvi, ma la figlia con le lacrime agli occhi 
mi scongiurò di restare. Io restai appena dopoché ella mi

fece (ed io pure verso le i) con solenne giuramento promessa di non esser d ’ altri che di me 
sposa. Tollerai g l’ insulti tutti di quella femmina che io giurato avrei sul principio più 
mansueta d’ una colomba. E lla divenne vipera ; il suo contegno basso ed abbietto ; la sua

lingua scurile e triviale e 
più propria a stradina che a 
donna di qualche educazione.

Nel settembre una do­
menica fui a Castelletto colla 
Giustina e Francesco T . La 
madre tutto il giorno mi tenne 
viso contrario, il T . me le 
dava corte e la Giustina si 
teneva muta, scrollando di 
quando in quando la testa 
fino alla ora della partenza 
per Gorizia che io doveva 
fare colla madre. Un bacio

Il castello di Gorizia nella seconda metà dell’ Ottocento dato alla figlia nel punto di
partire (dopoché più di mi­

gliaia gliene aveva dati e ricevuti in sua presenza), la fece sì dimentica di sé stessa, 
ch’ io la credetti divenuta pazza; le più triviali ingiurie e contumelie partivano da quella 
bocca (che s’ avrebbe detta di Sant’Anna) come dalla bocca dei dannati, incolpandomi
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